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1. Gli Adimari, nemici di Dante

Dante Alighieri considera gli Adimari «picciola gente» divenuta feroce come un drago
. Con loro ha da regolare conti personali, e li disprezza. Quando il poeta è stato mandato in esilio, Boccaccio degli Adimari ha occupato i suoi beni e «gli fu sempre avversario acerrimo ché non fosse nella patria revocato»
. Le cronache politiche fiorentine sono piene di violenze. Non meraviglia se anche gli Adimari sono giudicati da Dante crudeli oltre che vili, avari, corrotti e corruttori.

Meno certa è la notizia sulla loro umile origine, stando al parere di studiosi che collegano gli Adimari alla più genuina nobiltà feudale
. Essi potevano rivendicare una discendenza illustre dalla famiglia franca degli Hucpoldingi venuta in Italia con Ludovico figlio di Carlo Magno
.

Nelle vicende di Firenze gli Adimari sono sempre in prima linea. Dapprima militano fra i guelfi, poi si dividono fra bianchi e neri come la loro città. Nerlo Adimari è mandato a morte nel 1302 da Fulcieri da Calboli
 che gli fa mozzare la testa, assieme ad altri ghibellini accusati di trattare a tradimento con i bianchi fuorusciti
.


Guelfo di parte nera e (pare) fratello di Boccaccio Adimari, è quel Filippo Argenti posto da Dante tra le «sucide onde» degli iracondi (Inf., 8, 61 segg.), e raffigurato da Giovanni Boccaccio come «uomo grande e nerboruto e forte, sdegnoso, iracondo e bizzarro più che altro» (Decameron, IX, 8)
. In un commento anonimo alla Commedia, il cosiddetto «Falso Boccaccio»
, si fa carico a Filippo di aver cacciato da Firenze la parte bianca. Filippo è colpito dagli altri dannati che ne fanno «strazio» («Tutti gridavano: ‘A Filippo Argenti’»), mentre egli «in sé medesmo si volvea co’ denti» (Inf., 8, 58-63) dopo aver tentato invano di rovesciare il «legno» che trasporta il poeta (ib., 40).


In questa scena Dante vuol punire la classe sociale che Filippo Argenti rappresenta ai suoi occhi. La classe dei magnati in cui confluiscono i difetti sia dei nobili sia dei nuovi ricchi, in «un impasto fatto di prepotenze e di volgarità»
. Anche per gli Adimari l’eredità aristocratica resta soltanto un innocuo blasone in tempi nei quali «lo spirito di fazione trionfa sull’unità e travolge il ceto di governo del comune di Firenze»
.


Un altro Adimari appare nella prima cantica della Commedia, è Tegghiaio Aldobrandi «la cui voce / nel modo sú dovria esser gradita», scrive Dante (Inf., 16, 40-42) rievocando il consiglio dato da quel personaggio ai concittadini di non attaccare i senesi. Se fosse stato ascoltato, Firenze si sarebbe risparmiata la sconfitta di Montaperti (1260). Tegghiaio era cugino di Boccaccio Adimari, l’usurpatore dei beni di Dante. Il quale nel 1302 ha come compagni di sventura nell’esilio tre Adimari, tra cui Baldinaccio Adimari
 che già il poeta ha messo in una lista di proscrizione durante il suo priorato
. Il figlio di Baldinaccio, Antonio, nel 1343 guida la riuscita congiura contro il Duca d’Atene, e nel 1351 è vicario di Firenze. Gli altri Adimari esiliati nel 1302 sono Lapo, nipote di Alamanno zio di Tegghiaio, ed un Capestro ricordato soltanto dallo studioso Robert Davidsohn (1853-1937) nel 1896.


Gli Adimari presenti a Rimini dal XIV al XVI secolo, secondo Cesare Clementini
, sono fra i nobili portati in salvo alla fine di settembre del 1300
 dal cardinal Matteo Bentivegna d’Acquasparta (1240-1302), legato papale per la Toscana, la Romagna ed altre parti d’Italia
, quando se ne va da Firenze dopo il fallimento della sua missione voluta da papa Bonifacio VIII il 23 maggio dello stesso anno.


Clementini anticipa la venuta del legato a Rimini dalla fine di settembre al «principio d’agosto» del 1300, cioè durante il priorato di Dante (15 giugno-15 agosto). Il poeta non aveva molta simpatia per Matteo d’Acquasparta che considerava uno degli interpreti scorretti ed infedeli della «regola» francescana
. Se il salvataggio degli Adimari fosse avvenuto proprio mentre era priore, Dante avrebbe avuto un motivo in più per avversare il cardinale.


Clementini elenca sette famiglie nobili fiorentine «della fattione bianca» condotte dal legato a Rimini (Agolanti
, Benci, Arnolfi, Adimari, Miniati, Sacchi e Caposacchi), precisando che ai suoi tempi (egli vive dal 1561 al 1624) soltanto le prime tre (Agolanti, Benci, Arnolfi) non si erano estinte
.


La notizia non è esatta. Contemporaneo di Clementini è un altro storico di Rimini, proprio un Adimari, Raffaele. Nel suo Sito riminese (prima storia cittadina, apparsa Brescia nel 1616, cioè un anno prima del Raccolto istorico di Clementini), egli racconta di discendere dalla famiglia fiorentina «della quale hanno fatta piena, et onoratissima mentione molti degni scrittori»
.


Raffaele Adimari cita ad exemplum un personaggio celebre, il cardinale Alamanno che «assai denota l’antichità» della stessa famiglia la quale restava eminente nella città d’origine, ma che a Rimini (come amaramente constatava) era stata dimenticata.


L’errore di Clementini non meraviglia, stando a Carlo Tonini secondo cui il Raccolto istorico, «eccetto che nella parte che comprende i tempi a lui più vicini, è in molta parte un tessuto di equivoci o granchi», e «basta che una notizia sia data da lui solo perché venga accolta con riserva e con sospetto»
. Pure per «i tempi a lui più vicini», Clementini non era molto preciso nei riferimenti.

2. Gli Adimari in età malatestiana

Alammano Adimari (1362-1422) è arcivescovo di Pisa, all’epoca del concilio (1409) a cui partecipa «in posizione di prestigio», trattando anche con Carlo Malatesti di Rimini la venuta a Pisa di Gregorio XII. Inviato poi come legato a latere in Spagna e in Francia, e fatto cardinale, è presente al concilio di Costanza «divenendo uno dei collaboratori più vicini al nuovo papa Martino V»
.


Al concilio di Pisa Malatesta I Malatesti di Pesaro rende ampi e fruttuosi servizi alla Chiesa, riconosciutigli dall’antipapa Giovanni XXIII
. Al concilio di Costanza sono presenti sia l’arcidiacono Pandolfo figlio di Malatesta I sia Carlo Malatesti di Rimini, rettore vicario della Romagna dal 1385, e procuratore speciale di Gregorio XII «ad sacram unionem perficendam».


Un discendente della famiglia dell’arcivescovo di Pisa Alammano Adimari, il 20 gennaio 1498 guida a Rimini la sommossa nobiliare contro Pandolfo IV Malatesti (Pandolfaccio, figlio di Roberto) nella chiesa di Sant’Agostino, al vespro: è Adimario Adimari, giustiziato il successivo 13 febbraio. Nella sedizione è stato affiancato dal figlio Nicola (+1526).


La crisi degli Adimari a Rimini comincia dopo questi eventi
, anche se ottengono giustizia contro le confische dei loro beni
. La madre di Nicola è Elisabetta degli Atti, figlia di Antonio fratello di Isotta, la moglie di Sigismondo Pandolfo Malatesti. Elisabetta degli Atti ha sposato Adimario in seconde nozze
. Suo primo marito è stato Nicola Agolanti, morto in circostante misteriose il 9 novembre 1468.


Quella mattina Nicola va in cerca della moglie per le strade della città, ed incontratala la saluta commosso con un enigmatico addio. La mattina dopo Elisabetta trova Nicola impiccato nella cappellina domestica dove è solita recarsi a pregare
. Questa, la sua versione dei fatti. Elisabetta vuole allontanare da Roberto Malatesti, che era il proprio amante, ogni sospetto sulla responsabilità nella morte del marito, e smentire così la tesi di un omicidio passionale.


Da Roberto Malatesti «il Magnifico»
, figlio di Sigismondo Pandolfo e signore di Rimini (1468-1482), Elisabetta ha avuto Troilo, fratello uterino del congiurato Nicola Adimari (nato nel 1472).


Adimario Adimari era stato allontanato da Roberto dalla propria casa e dalla moglie. Con il figlio Nicola, Adimario se n’era andato da Rimini facendovi ritorno soltanto nel 1482, dopo la scomparsa del rivale e signore della città,. La congiura di Adimaro Adimari ordita nell’ottobre 1497 ed attuata il 20 gennaio 1498, ricalca quella organizzata nel 1492 da Pandolfo e Gaspare Malatesti Almerici, figli di Galeotto II Lodovico contro Pandolfaccio. Costui, rimasto orfano nel 1482 a sette anni, era stato posto sotto la tutela della madre Elisabetta Aldobrandini, di Galeotto II e di suo fratello Raimondo Malatesti Almerici.


Galeotto II era divenuto zio di Pandolfaccio attraverso le seconde nozze con Violante sorella di Elisabetta Aldobrandini madre dello stesso signore di Rimini. Pandolfo e Gaspare Malatesti Almerici sono figli della prima moglie di Galeotto II, Raffaella di Barbiano. Essi il 6 marzo 1492, travestiti da frati, uccidono lo zio Raimondo, fratello di Galeotto II, durante una festa in casa di Elisabetta, per prendere il potere su Rimini assieme al padre
.

Elisabetta «sobillata, a quanto viene scritto», da Adimaro Adimari
 informa la sorella Violante, matrigna di Pandolfo e Gaspare, delle sue preoccupazioni circa l’incolumità di Pandolfaccio. Per il quale i due Almerici stavano preparando un tranello ferragostano. Violante sorveglia e spia. Così trova conferma del piano preparato per sterminare il ramo riminese dei Malatesti. 

Pandolfaccio può predisporre la vendetta. Galeotto II è ucciso in casa di Elisabetta Aldobrandini dai sicari di Pandolfaccio. Il quale in casa propria elimina Pandolfo Almerici. Gaspare invece è arrestato, sommariamente processato ed infine decapitato. La vedova di Galeotto II, Violante Aldobrandini, convola a nuove nozze due mesi e mezzo dopo la strage.

L’uccisione di Raimondo Malatesti è considerata da Clementini all’origine di tutti i mali che affliggono successivamente Rimini, ovvero «il precipizio de’ cittadini e l’esterminio de signori» Malatesti e della loro casa
. Certamente essa fa precipitare immediatamente la crisi politica della città.

Ma il delitto non è una novità nella vita politica cittadina. C’è il precedente di Sallustio figlio di Sigismondo, ucciso nel 1470 in diverse circostanze, trafitto da una spada. Il colpevole è individuato in Giovanni Marcheselli che è linciato dalla folla. Giovanni Marcheselli è accusato dalla moglie Simona di Barignano il cui padre Giovanni è fratello di Antonia, la madre di Sigismondo Pandolfo Malatesti. Una sorella di Giovanni Marcheselli, Lena, è la seconda moglie di Giovanni di Barignano, il padre di Simona.

Costei gioca il suo ruolo di verità con una deposizione che accusa apertamente Giovanni Marcheselli: «[…] ha confessato como fu morto [Sallustio] in caxa sua, et molte altre cose»
. Forse è stato un delitto d’onore, nel senso che non si voleva far entrare un Malatesti nella famiglia Marcheselli.


Simona di Barignano si comporta nel 1470 come farà Violante Aldobrandini nel 1492. A proposito di Violante e del suo “tradimento” Rosita Copioli
 ha scritto una pagina illuminante che riguarda un tacito patto politico coinvolgente l’universo delle donne malatestiane: «[…] l’atto sia pur terribile e doloroso della confidenza [di Violante] alla sorella, corrisponde all’alleanza di un sistema femminile che ha in mano le redini dello stato, e che cerca di salvarlo come può, dalle mire di qualunque provenienza». Quell’atto di delazione corrisponde «a una strategia autodifensiva» che «avrebbe dovuto vincolare Atti, Agolanti, Adimari» sul corpo stesso dello stato malatestiano «incarnato da Roberto», a dieci anni dalla sua morte.


La congiura del 1498 si colloca in una fase di acuta crisi sociale della città, mentre la signoria malatestiana è da trenta anni avviata al tramonto
.


Nel marzo 1497 «a Rimano morivano di fame», ricorda il veneziano Marin Sanudo che cita gli aiuti inviati dal suo governo
. Forse per questo motivo la plebe insorge contro i congiurati la sera del 20 gennaio 1498
. Ma è pure il momento di trasformazione degli Stati italiani.


Nel 1494 è sceso nella penisola Carlo VIII, coinvolgendo anche la nostra regione «nel nuovo sistema internazionale, contraddistinto dalle preponderanze straniere»
. Carlo VIII scompare il 7 aprile 1498, poco prima che Girolamo Savonarola sia mandato al rogo a Firenze (23 maggio).


Nel contesto nazionale la vicenda riminese degli Adimari, ed il silenzio che cala sulla loro sorte sembrano non soltanto rappresentare l’eclissi della vecchia società locale, ma porsi come sintomo e simbolo della crisi del sistema signorile quasi prefigurando i cambiamenti poi avvenuti nel quadrante italiano.


Il 10 ottobre 1500 Rimini è ceduta al duca Valentino. Tra 1503 e 1509 c’è la dominazione veneziana, a cui segue il governo dello Stato della Chiesa successivamente alla battaglia di Agnadello del 14 maggio 1509. 


Dopo l’esecuzione capitale di Adimaro, soltanto due notizie (relative a crimini commessi a danno di loro donne) sono state rintracciate da Rosita Copioli
. Adimaro, defunta la moglie Elisabetta degli Atti (1488), aveva contratto nuove nozze: dalle quali nasce Isotta che muore avvelenata nel 1531. Per il delitto è condannato nel 1538 il marito Paolo Dini, accusato dal figlio Roberto nato dalla seconda sposa
.


Nel 1531 muore un’altra Adimari, Francesca, anch’essa per mano del consorte. Francesca è detta sorella di un Raffaele Adimari da cui potrebbe discendere il Raffaele che abbiamo visto quale autore del Sito riminese.

3. Storie nascoste di una storia

Il Sito riminese è una rielaborazione di pagine «sparse» composte dal dottor don Adimario Adimari, rettore di Sant’Agnese e figlio del cavalier Nicolò. Nell’introduzione [p. V], Raffaele non precisa quale sia la parentela che lo lega al sacerdote, ma altrove lascia un importante indizio.


Raccontando la congiura antimalatestiana del 1498, scrive che essa fu organizzata nella casa dei suoi «antecessori», cioè il cavalier Nicolò e «Adimario suo Padre» (II, p. 54). Questo Nicolò padre del prete-scrittore Adimario, e morto nel 1565 (come apprendiamo dallo storico Gaetano Urbani
), ebbe altri quattro figli: Tiberio e Cesare, entrambi senza prole, Antonio ed Ottaviano. 



Raffaele è quindi figlio di uno di questi ultimi due. Ed il prete-scrittore è uno zio (e non prozio come talora si legge) di Raffaele
.


Monsignor Giacomo Villani (1605-1690) attribuì erroneamente il Sito all’olivetano di Scolca (monastero sul Covignano di Rimini) padre Ippolito Salò, matematico, nipote di mons. Paolo che fu al servizio del cardinal Carlo Borromeo
. 


Raffaele Adimari ricevette in dono le 62 carte «sparse» dell’Elogio del sito riminese (SC-Ms. 617, BGR) di don Adimario il 20 dicembre 1605 dal nobile Francesco Rigazzi che le possedeva
. Rigazzi è il fondatore del collegio dei Gesuiti di Rimini.


Le ricerche sulla genealogia degli Adimari hanno tormentato le più belle intelligenze locali. I risultati pervenutici confermano che la Storia può a volte essere più fantastica che veritiera, non per secondi fini ma semplicemente per eccesso di presunzione degli scrittori.


Il 23 agosto 1750 Giuseppe Garampi (trasferitosi dalla natìa Rimini a Roma dalla fine del 1746) attiva l’abate concittadino riminese Stefano Galli
 che gli scrive il 27 di aver consultato il manoscritto delle Famiglie riminesi di Raffaele Brancaleoni, non trovandovi «cosa veruna» di Raffaele Adimari o notizie per stabilire il suo grado di parentela con Adimaro.


Galli nel Diario de’ Morti (1610-1634) del canonico Giacomo Antonio Pedroni vede citato un Raffaele figlio di Pietro che però non ha sangue nobile essendo di «famiglia cittadinesca»
.


Né Garampi né Galli avevano evidentemente letto il Sito di Adimari in quella pagina 54 del secondo tomo, dove l’autore dichiara che la congiura del 1498 fu organizzata in casa dei suoi «antecessori». Né se n’era ricordato lo stesso Carlo Tonini, severo censore di Cesare Clementini, a cui attribuiva quegli «equivoci o granchi» che ritroviamo pure in lui
. Tonini accettava l’opinione della «Cronachetta Rigazziana scritta nel 1567» che dava per estinta da un pezzo la «nobilissima famiglia degli Adimari venuta in Rimini dalla gentile e colta Firenze»
, e registrava con scetticismo il parere contrario di Francesco Gaetano Battaglini che «in una Scheda» dissentiva da Francesco Rigazzi, autore di quella Cronaca
.


Nella preziosa raccolta della Miscellanea manoscritta riminese che il canonico Zefirino Gambetti (1803 -1871) vendette poco prima di morire al Comune di Rimini
, si conserva l’inedita lettera del 23 giugno 1606 inviata da Raffaele Adimari
 a Claudio Paci (1538-1608), appassionato cultore di storia patria. Vi si fa riferimento ad un precedente scambio di informazioni sulla famiglia Adimari, e si spiega come dovevano essere collegati tra loro i due fogli con la genealogia degli stessi Adimari che Raffaele gli aveva fatto pervenire, con l’aggiunta di altre notizie su alcuni esponenti fiorentini della stessa famiglia.

4. Gli Agli in armi con i Malatesti

Alle vicende malatestiane è legata anche la sorte di un’altra famiglia di esuli fiorentini, gli Agli
 o Lagli. Come si legge in una lapide del 1620
, essi giungono a Rimini nel 1246 durante la lotta dell’impero con Federico II per il dominio sull’Italia e contro il papato
. Quando a Firenze imperversa la caccia ai guelfi di cui parla Machiavelli nelle Istorie fiorentine
. Proprio in questo anno papa Innocenzo IV esorta gli abitanti della città a stare in pace, dando ad essa l’epiteto di «Flos Italiae famosa»
.

Ben presto gli Agli si trasferiscono nel castello di Meleto di Saludecio
. Qui tornano più tardi, dopo essere stati come uomini d’arme al servizio di Pandolfo III a Brescia, quando la sua signoria termina il 24 febbraio 1421.

Nel settembre 1443 il castello di Meleto è assaltato. Gli Agli sono sconfitti dalle truppe pontificie che compiono devastazioni, saccheggi ed uccisioni nei possedimenti malatestiani. A Monteluro di Tavullia l’8 novembre 1443 Francesco Sforza e Sigismondo Pandolfo Malatesti con le truppe di veneziani, fiorentini e milanesi battono rovinosamente Nicolò Piccinino, Federico di Montefeltro, Malatesta Novello e le milizie pontificie.

Francesco Sforza non riesce invece a sconfiggere gli Agli a Castel San Pietro di San Severino Marche
, con un assedio iniziato il 24 dicembre dello stesso 1443 e durato ventiquattro giorni.

Meleto è ripresa dai Malatesti nel 1469 con Roberto (figlio di Sigismondo Pandolfo e padre di Pandolfaccio), mentre una serie di azioni militari coinvolge pure Rimini
 cancellando letteralmente il Borgo Nuovo di San Giuliano
 (del quale dovremo riparlare).

Le truppe pontificie appostate lungo il Marecchia
 prima bombardano Rimini con 1.122 colpi
, poi appiccano il fuoco al Borgo Nuovo. Il quale sorgeva dalla cinta malatestiana dietro la chiesa omonima lungo un chilometro e mezzo sino alle Celle, «ove le strade per Bologna e per Ravenna fanno trivio»
.

Attestato dal 1248, era sede della fiera che prendeva nome dal luogo. Ne derivò un irrimediabile sconvolgimento sotto il profilo urbanistico e per lo sviluppo economico della città. Per favorire il quale il 3 novembre 1468 (dopo la scomparsa di Sigismondo avvenuta il 9 ottobre), il governo di Isotta, Roberto e Sallustio Malatesti pubblica un editto sul libero commercio. Che ricalca l’analogo provvedimento di Sigismondo stesso del 1437, e che (come scrive Augusto Vasina) è frutto di uno stato di necessità, quale «inevitabile contropartita dell’appoggio militare assicurato ai Malatesti» da Firenze e Venezia
.


Anche alla corte di Pandolfaccio gli Agli sono presenti, in contrapposizione ai congiurati di Adimaro Adimari. Sia gli Agli sia gli Adimari furono di parte guelfa, come ricorda Nicolò Machiavelli nelle Istorie fiorentine
. 
Le prime notizie raccolte in sede locale
 sono relative ad un Giannone (d’inizio 1400) il cui figlio Giovanni, di professione condottiero, si stabilisce a Meleto ante 1493. Un figlio di Giovanni, che rinnova il nome del nonno Giannone, è ucciso nel 1559 proprio a Meleto dal genero Lorenzo Peli, marito di Lucrezia.


Da questo secondo Giannone si dipartono due rami. Il primo con Gianandrea (morto ad 82 anni nel 1604), continua sino al secolo scorso a Rimini. Il secondo ramo parte da Cesare e si estingue nella seconda metà del 1700 con il canonico Paolo e con Anna, figli di Flaminio. Il nonno di Flaminio, Girolamo, fu inquisito a Roma per omicidio, ebbe i beni confiscati, poi recuperati dal fratello Cesare capitano d’armati, e generò da Maddalena Moretti due figli: Diotallevo e Paolo Ottavio (padre dello stesso Flaminio). 
Girolamo ebbe «non lievi differenze» con il figlio Diotallevo, «sopite» tramite il «memorabile» vescovo Angelo Cesi
 nel 1638. La moglie di Diotallevo fu Cassandra del nobile Gentile Melzi, «dottor Fisico».


Ritorniamo al Gianandrea defunto nel 1604. Da Maddalena Corradini figlia del notaio Cristofaro (attivo fra 1510 e 1548), ha cinque figli, due maschi e tre femmine. 
Tra loro citiamo soltanto Alessandro
 che sposa Elisabetta Ippoliti; e Giulia e Cassandra che vanno in moglie rispettivamente ai fratelli Francesco e Giovanni Vanzi
 (dottore in Medicina), figli di Lodovico (+1584) fratello del celebre mons. Sebastiano
.


Francesco Vanzi è padre di due maschi (Lodovico ed Ottaviano) e di Maria Giulia, futura monaca (1615). Giovanni da Cassandra Agli ha Vanzio (fattosi monaco nel 1609 nella potente congregazione dei canonici regolari agostiniani di San Giorgio in Alga di Venezia, presso la loro abbazia riminese di San Giuliano
 nell’omonimo Borgo Vecchio) e Giulia, suora nel 1612.


Da Alessandro Agli ed Elisabetta Ippoliti discende il ramo più longevo. Suo figlio Carlo Amato
 sposa Francesca di Alessandro Diotallevi che genera un Gianandrea (+1731) il quale dapprima (1676) vuole vestire l’abito dei canonici regolari agostiniani di San Giorgio in Alga (come Vanzio Vanzi, cugino di suo padre), ma poi sposa nel 1714
 Domenica di Francesco Garampi, l’architetto che progetta la seconda edificazione del palazzo pubblico di Rimini, tuttora chiamato con il suo nome e sede della Municipalità
.


Il loro figlio Arrigone sposa Maria Barbara di Battista Pignatta nobile di Ravenna che gli dà tre figli. La prosecuzione della famiglia è garantita da Gianandrea
 (nato nel 1737) che ha due mogli: Anna Catterina di Ubaldo Antonio Marchi notaio, ed Adelaide Almieri di Rimini (figlia del fu patrizio Francesco).


A Meleto, post 1774, sono registrate nel Catasto Calindri
 le numerose proprietà di Gianandrea, tra cui le più consistenti risultano al centro del paese. Da Adelaide nascono tre eredi: Anna, Arrigone (che nel 1833 sposa Anna di Gaetano Vanzi
 la quale gli dà Adelaide, Barbara, Michele ed Alessandro
), e Carlo che sposa Amalia di Carlo Sotta
 da cui nasce un altro Gianandrea (o Giovanni Andrea) il quale sposa Edvige Perazzini (+1860). Costei gli genera Amalia Agli (1851-1933) che nel 1871 va in sposa ad un medico chirurgo originario di Savignano ed attivo a Rimini, Luigi Lazzari (1835-1921) del fu Arcangelo e di Geltrude Faccini.


Amalia è l’ultima discendente dal ramo originario degli Agli, il cui cognome è poi associato a quello dei Lazzari nel figlio Arcangelo (detto Angelo) Lazzari Agli (1872-1947), pure egli medico
, che sposa Iole Masi
 (1876-1960): il loro erede Sergio Falco Lazzari Agli (1913-2007) continua nella tradizione della professione medica
 come due suoi figli, Antonella (che ringrazio per la collaborazione a queste ricerche) e Luigi, i quali la esercitano presentemente.


Il momento di maggior prestigio sociale per gli Agli dei secoli passati, è quando s’imparentano con la famiglia Garampi. Il suocero di Gianadrea Agli, marito di Domenica Garampi, l’architetto Francesco nel 1712 è annoverato fra i nobili
.


Un altro figlio di Francesco è Lorenzo che nel 1708 sposa Diamante Belmonti. Da loro nascono Francesco (1715-1797) ed il futuro cardinale Giuseppe (1725-1792), destinato ad una brillante carriera non soltanto come ecclesiastico ma pure quale studioso.


Questo Francesco dalla prima moglie Maria Angela Valentini dalla Penna (sposata nel 1741), ha Diamante, protagonista di un femminismo ante litteram con la sua ribellione al matrimonio combinato dalla famiglia
. Nel 1764 Diamante a 19 anni sposa un raffinato intellettuale, Nicola Martinelli, che avrà un ruolo importante nelle inquiete vicende della fine del suo secolo
.


Nel 1769 Francesco Garampi prende in moglie Geltrude Martinelli, legata da parentela con Nicola: il nonno di Nicola (Giulio) era un fratello del nonno di Geltrude (Ignazio) divenuta matrigna di Diamante.


L’importanza del legame fra Agli e Garampi è confermata da un inedito «attestato» municipale
 del 23 novembre 1750, in cui si sottolinea come la nobiltà dei Garampi fosse «palese» per i legami con altre ragguardevoli «nobili Famiglie», e per le cariche ricoperte.


Da ricordare infine che nel 1797, nei turbolenti giorni successivi all’arrivo delle truppe napoleoniche e dopo la fuga del governatore di Rimini Luigi Brosi e del vescovo Vincenzo Ferretti, il ricordato «gentiluomo Gian Andrea» Agli (nato nel 1737) è nominato giudice provvisorio in materia civile
. Nel 1798 gli è poi affidato l’incarico di agente dipartimentale dei beni nazionali
.


Fra i personaggi del ramo fiorentino va menzionato Antonio degli Agli (1400 c.-1477), umanista, buon letterato
 e poeta in volgare come si legge nel Mazzuchelli
 (il quale ricalca il giudizio di Vespasiano da Bisticci
 che lo faceva «dottissimo in greco e in latino»), maestro di papa Paolo II, vescovo di Fiesole e di Volterra, autore di quattro opere conservate nella Biblioteca vaticana, fra cui il De immortalitate animae ed il De vitis sanctorum in dieci libri
 scritti per ordine di papa Nicolò V. Il suo ricordo è stato tramandato anche da Marsilio Ficino, nel Commentarium in Convivium Platonis de Amore
 (1484), come uno dei nove partecipanti al convito dei parentali di Platone del 7 novembre 1474, voluto da Lorenzo de’ Medici
.

5. Meleto, la voce di una lapide

La lapide del 1620 racconta non soltanto la storia di una famiglia. Gli Agli giungono a Meleto nel 1246, all’epoca di un «Malaspina amministratore preposto alla prospera fabbrica tessile del luogo»
.

La curtis di San Pietro in Meleto era allora gestita dal monastero riminese di San Giuliano. Il possesso della curtis «cum Ecclesia et olivetis atque vineis, et cum omnibus rebus et pertinentiis suis» era stato confermato nel 1059 al monastero
 che allora era detto «Beatorum Apostolorum Petri et Pauli juxte pontem marmoreum Ariminensis Civitatis siti», ed era tenuto dai monaci benedettini
. Soltanto «verso il 1164»
 il monastero è intitolato a San Giuliano.

Nel corso del XIV sec. la «metà del monte di Castel di Meleto» figura concessa da parte della stessa abbazia di San Giuliano ad uomini di Meleto
, mentre l’altra metà spetta al monastero di San Gregorio in Conca di Morciano
, anch’esso retto dai benedettini. Nel 1371 a «Castrum Melleti» il censimento del cardinal Angelico registra 24 focolari
.

L’accenno della lapide al «Malaspina amministratore» della fabbrica tessile di Meleto, rimanda ad un inedito
 atto rogato in Piacenza nel 1251, e riguardante l’investitura «Conradi Malaspina Marchionis pro Gerardo et Bonifacio, Rainaldo et Gerardo de Meleto»
.

La lapide e l’atto notarile, pur sovrapponendosi grazie al cognome Malaspina, non permettono di addivenire a certezze anagrafiche, ma suggeriscono itinerari sinora inesplorati e soprattutto da collegare alla strada percorsa dallo stesso Dante, ospite dei Malaspina durante l’esilio (Pg. 8, 118-139).

Lungo questi itinerari esistono i punti fermi delle realtà commerciali e politico-religiose del tempo, che potrebbero avere un caposaldo significativo nella curtis di Meleto gestita dai benedettini. Di cui è ben nota l’organizzazione, con gli influssi socio-economici da essa derivanti nei territori interessati dalle loro attività.

Il monastero riminese di San Giuliano per concessione papale controllava tutto l’omonimo Borgo Vecchio e Nuovo (sino alle «Celle dei Crociferi»), zona con traffici e commerci che sorgeva «a poca distanza» dal nuovo porto realizzato nell’XI secolo
. Ed i suoi monaci
 risultano sia piuttosto indipendenti rispetto al potere vescovile
, sia utilizzati in sede civile dalla burocrazia pontificia
.

A partire dal 1351 nel Borgo Vecchio di San Giuliano si tiene la fiera
 intitolata al protettore del luogo e della chiesa affidata ai benedettini. Dal 1500 si aggiunge la fiera delle pelli (12-20 giugno), estesa dal ponte di Tiberio o della Marecchia (dove erano allestite botteghe di legno) a tutto il Borgo Nuovo sino al torrione del monastero del Monte della Croce alle Celle, posto lungo la strada per Cesena (lato a monte) poco dopo il bivio con la via per Ravenna. Il Borgo Nuovo di San Giuliano, come si è visto, sarà distrutto nel 1469.

Il caso di Meleto richiama quanto Augusto Vasina
 ha scritto a proposito dei «produttori-mercanti tessili» toscani che si radicano nei centri romagnoli, e dell’«elemento borghese toscano» infiltratosi nelle strutture statali dello Stato papale delle nostre terre, dopo che era stato raggiunto l’accordo tra papa Nicolò III e l’imperatore Rodolfo d’Asburgo
 il 4 maggio 1278.

Infine, va ricordato che nelle nostre zone al tempo della venuta degli Agli, la manifattura tessile produceva in prevalenza un umile panno usato dai contadini e detto «romagnolo», come tramandano Boccaccio (Decameron, VI, 5; X, 10) e Sacchetti (Centonovelle, L). Con il tempo a Prato si chiameranno «romagnoli» altri tipi di «pannicelli colorati di varii colori» che non erano né romagnoli d’origine  né lavorati alla romagnola
.

6. Agolanti, da fautori a nemici dei Malatesti


La famiglia degli Agolanti è attestata nel 1256 a Saludecio con «Johannes Agolante»
. Il loro arrivo si collocherebbe quindi tra quello degli Agli (1246) e quello degli Adimari (1260 o settembre 1300, secondo le diverse fonti
). Questo «Johannes Agolante» si trova a Saludecio, in luogo cioè vicinissimo al castello di Meleto di cui abbiamo letto nella storia degli Agli.


Gli Agolanti, fra gli esuli fiorentini in Romagna, sono gli unici conosciuti a fondo grazie agli studi loro dedicati lungo un ampio arco di tempo. Spetta a Rosita Copioli il merito di aver raccolto di recente, dopo molti anni di ricerche, una fondamentale summa di novità e riproposte.


Circa il ruolo sociale degli Agolanti, Copioli scrive che essi, «legati ai Malatesti, si inseriscono nel tessuto urbano, sottentrando nelle zone d’influenza della vecchia nobiltà; ne acquistano case e possessi, si espandono largamente in tutto il territorio circostante: la disponibilità di denaro, che investono come banchieri e uomini d’affari, e il loro prestigio, soprattutto di militari e di giureconsulti, li colloca rapidamente in primo piano»
.

Abbiamo già ricordato Nicola Agolanti morto in circostante misteriose nel 1468, trent’anni prima della sommossa nobiliare contro Pandolfo IV Malatesti guidata da Adimario Adimari il 20 gennaio 1498. Adimario oltretutto è il secondo marito della vedova di Nicola Agolanti, Elisabetta degli Atti.

Nei tre decenni che separano i due eventi, osserva Copioli, avviene il «disastro delle famiglie» nobiliari riminesi che così «distruggevano la tessitura operata due, o tre secoli prima con alleanze faticosamente messe in piedi dopo altri disastri sanguinosi»
. Emblematica risulta la mentovata congiura del 1492 organizzata da Pandolfo e Gaspare Malatesti Almerici contro il loro parente Pandolfaccio. Tutti questi omicidi politici continuano «a far colare sangue» per circa un secolo
.


Gli Agolanti con le loro vicende personali di uomini passati da fautori a nemici dei signori di Rimini
, riassumono idealmente la storia dei Malatesti e della loro fortuna politica. Cominciata proprio in Toscana quasi all’inizio del XIII secolo, quando «Malatesta da Arimino» o «dalla Penna» è podestà a Pistoia tra 1223 e 1228, prima di diventarlo a Rimini
.

� «L’oltracotata schiatta che s’indraca / dietro a chi fugge, e a chi mostra ’l dente / o ver la borsa, com’ agnel si placa, / già venía sú, ma di picciola gente», Pd., 16, 115-118. (Nei vv. 119-120 Dante ricorda che un antenato della propria moglie, Ubertino Donati, ebbe suo malgrado per cognato un Adimari: «sí che non piacque ad Ubertin Donato / che poï il suocero il fé lor parente»). L’identificazione degli Adimari con la «oltracotata schiatta» è dovuta a Benvenuto da Imola: cfr. la traduzione del suo Commento, a cura di G. Tamburini, Imola 1856, p. 307.


� F. Arrivabene, Il secolo di Dante, Monza 1838, p. 192.


� R. B. Davidsohn, Storia di Firenze, I, Firenze 1907 (Forschungen zur Geschichte von Florenz, Berlino 1896), pp. 461 (famiglia «cospicua fra la nobiltà cittadina»), 549-550 («famiglia tra le principali della nobiltà cittadina per censo e per origine», essa discende dal marchese Bonifazio duca di Spoleto e Camerino, cognato di Rodolfo II di Borgogna e d’Italia: Bonifazio ebbe due figli, Adimaro, capostipite degli Adimari, e Teobaldo, degli Alberti); B. Stahl, Adel und Volk im florentiner Dugento, Köln-Graz 1965, p. 29. Concorda con Dante invece E. Fiumi, Fioritura e decadenza dell'economia fiorentina, Archivio Storico Italiano CXV (1957), Firenze 1957, pp. 385-439, p. 402 (poi in Id., Fioritura e decadenza dell’economia fiorentina, Firenze 1977). Si veda inoltre S. Raveggi, M. Tarassi, D. Medici, P. Parenti, Ghibellini, Guelfi e Popolo grasso. I detentori del potere politico a Firenze nella seconda metà del Dugento, Firenze 1978, passim; S. Raveggi, Le famiglie di parte ghibellina nella classe dirigente fiorentina del secolo XIII, ne I ceti dirigenti dell'età comunale nei secoli XII e XIII, Comitato di Studi sulla storia dei ceti dirigenti in Toscana, Atti del II Convegno (Firenze 1979), Pisa 1982, pp. 279-299; M. Tarassi, Le famiglie di parte guelfa nella classe dirigente della città di Firenze durante il XIII secolo, ibidem, pp. 301-321. La bibliografia è suggerita da P. Carnesecchi nella sua preziosa pagina web dedicata agli Adimari, <http://digilander.libero.it/gasparo> (2005). 


� Il cognome deriva dal tedesco Adalmar (Adel, nobile, e Maren, glorificare), e significa «famoso per la sua nobiltà»: cfr. G. Vezzelli, Cognomi romagnoli di origine barbarico-germanica, Rimini 1988, p. 17.


� Di Fulcieri, Dante scrive che «vende la carne» degli avversari «essendo viva», e come «antica belva» ne fa strage orrenda (Pg. 14, 61-66). Su Fulcieri, cfr. A. Montanari, Dante esule. Tra biografia e poesia.


� Arrivabene, Il secolo di Dante cit., p. 192.


� G. Boccaccio, Il comento alla Divina Commedia e gli altri scritti intorno a Dante (a cura di D. Guerri, Bari 1918, <liberliber.it>, p. 261) scrive di Filippo: «Fu uomo di persona grande, bruno e nerboruto e di maravigliosa forza e, più che alcuno altro, iracundo, eziandio per qualunque menoma cagione. Né di sue opere più si sanno che queste due, assai ciascuna per se medesima biasimevole. E per lo suo molto essere iracundo scrive l'autore lui essere a questa pena dannato».


� Cfr. Falso Boccaccio, a cura di G. Lord Vernon, Chiose sopra Dante. Testo inedito ora per la prima volta pubblicato, Firenze 1846. Si tratta di un codice conservato a Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1002 (O. I. 16). Cfr. L. Renzi, Le conseguenze di un bacio, Bologna 2007, pp. 115-117.


� D. Alighieri, La divina commedia, Inferno, note a cura di T. Di Salvo, Bologna 1985, p. 137.


� G. Pampaloni, I magnati a Firenze nel Duecento, da Enciclopedia dantesca, in Alighieri, La divina commedia, Inferno, note a cura di T. Di Salvo, cit., pp. 141-143.


� D. Compagni, Cronica delle  cose occorrenti ne’ tempi suoi, a cura di F. Pittorru, Milano 1965, II, 25, p. 94; L. Bruni, Della vita studi e costumi di Dante, ne Le vite di Dante, a cura di G. L. Passerini, Firenze, 1917, <www.liberliber.it>, cap. 6: «Della parte de' Bianchi furono mandati a' confini a Serezzana: messer Gentile e messer Torrigiano de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio Adimari, Naldo di messer Lottino Gherardini, e altri».


� Compagni, Cronica… cit, I, 21, p. 56: «E confinorono alcuni di ciascuna parte: cioè, per la parte de’ Donati, messer Corso e Sinibaldo Donati, messer Rosso e messer Rossellino della Tosa, messer Giachinotto e messer Pazino de' Pazi, messer Geri Spini, messer Porco Ranieri, e loro consorti, al Castel della Pieve; e per la parte de’ Cerchi, messer Gentile e Messer Torrigiano e Carbone de’ Cerchi, Guido Cavalcanti, Baschiera della Tosa, Baldinaccio Adimari, Naldo Gherardini, e de’ loro consorti, a Sarezano, i quali ubidirono e andorono a’ confini».


� C. Clementini, Raccolto istorico, I, Simbeni, Rimini 1617, p. 522; L. Tonini, Rimini nel secolo XIII, Storia civile e sacra, III, Rimini 1862 (ed. an. Rimini 1971), p. 191. Il Raccolto istorico ha un secondo ed ultimo tomo apparso postumo nel 1627. Severo sull’opera il giudizio di C. Tonini, La coltura letteraria e scientifica in Rimini dal secolo XIV ai primordi del XIX, Rimini 1884 (ed. an. Rimini 1988), II, p. 144: essa, «eccetto che nella parte che comprende i tempi a lui più vicini, è in molta parte un tessuto di equivoci o granchi», e «basta che una notizia sia data da lui solo perché venga accolta con riserva e con sospetto». Ha scritto R. Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti, e la Tomba Bianca di Riccione, ne Gli Agolanti e il Castello di Riccione a cura di R. Copioli, Rimini 2003, p. 36: «Generalmente le notizie del Clementini sono attendibili alle verifiche, anche perché spesso egli attinge ai documenti in possesso della famiglia». Nel 1582 Clementini entra in Consiglio comunale, ricoprendo numerose cariche (è capo-console) e svolgendo importanti incarichi diplomatici. È insignito nel 1592 dell’ordine di Santo Stefano. Dalla moglie, la contessa Leonida Bernardini della Massa, ebbe tre figli. 


� G. Petrocchi, Vita di Dante, Bari 1983, p. 82. In C. Ghirardacci, Istoria di Bologna, I, Bologna, Rossi, 1596, p. 416 si parla di ottobre. M. A. Zanotti, Genealogie di famiglie riminesi, I, SC-Ms. 187, Biblioteca A. Gambalunga di Rimini [BGR], c. 2, colloca nel 1260 (anno della sconfitta fiorentina a Montaperti), la venuta di questa famiglia, seguendo G. Villani, Cronica, VI, LXXIX.


� Sul ruolo del legato in Romagna, dove è aiutato da Malatestino Malatesti, cfr. Montanari, Dante esule cit.


� Anche su questo aspetto, cfr. ibidem.


� Un «Johannes Agolante», come vedremo anche infra,  è attestato a Saludecio già nel 1256: cfr. L. Vendramin, Per una storia della nobile famiglia riminese degli Agolanti e del loro ‘castello’ di Riccione, ne Gli Agolanti e il Castello di Riccione cit., pp. 219-254, pp. 220, 231. Attorno al 1246, gli Agolanti militano nella parte ghibellina: cfr. A. Vannucci, I primi anni della libertà fiorentina, Firenze 1861, p. 100 nota 1.


� Clementini, Raccolto istorico, II, Simbeni, Rimini 1617, p. 75.


� R. Adimari, Sito riminese, Bozzòli, Brescia 1616, II, p. 75.


� C. Tonini, La coltura cit., II, p. 144. Cfr. supra nota 13.


� E. Paztor, Adimari, Alamanno, DBI, I, Roma 1960, pp. 276-277.


� Sul ramo pesarese dei Malatesti, cfr. il nostro scritto Cleofe, una sposa per Bisanzio. Il destino della giovane pesarese è stato forse deciso proprio nel 1415 a Costanza.


� Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti cit., p. 104.


� C. Tonini, Rimini dal 1500 al 1800, VI, 1, Rimini 1887 (ed. an. Rimini 1995), p. 35.


� Una sorella di Elisabetta, Lodovica, sposa Annibale di Giovanni Tingoli.


� Clementini, Raccolto istorico, II cit., p. 495.


� L. Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, V, 1, Rimini 1980 (ed. an. Rimini 1971), pp. 476-477.


� Ibidem, p. 105.


� Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti cit., p. 105.


� La versione offertaci da Clementini è corretta. Non va assunta la pregiudiziale che, essendo egli discendente di uno dei partecipanti alla successiva congiura del 1498, e quindi parte in causa del giudizio storico, non dev’essergli accreditata alcuna credibilità nell’interpretazione politica di questi eventi. La crisi della città nasce dall’incapacità dei Malatesti di realizzarvi un qualche equilibrio. Le violenze che si verificano, oltre che una risposta al loro dominio o predominio, sono pure il tentativo di creare un cammino nuovo per Rimini. La situazione peggiora nel 1512 con l’occupazione francese. Nelle «turbolentie di guerre e commotioni di genti d’arme, cose assai di questa città sono andate in disordine», osservano i consoli scrivendo al duca di Milano ed al cardinal legato (Clementini, Raccolto istorico, II cit., pp. 648-649). Utili informazioni al riguardo fornisce lo stesso Clementini (ibidem, p. 642): ogni giorno «nascevano questioni, omicidi di considerazione, e scandali grandi, che per non ravvivare le memorie, alle famiglie interessate, e per altri degni rispetti non si registrano». Di questi «misfatti era potissima cagione la troppa indulgenza de’ Magistrati, e de’ Ministri, che conforme à gli errori, non punivano i delinquenti». Da ciò appare, aggiunge Clementini, «che gli interessi propri, et i rispetti» rovinarono la città; e che «la troppo piacevolezza, è di maggior danno, che la soverchia scienza, poscia che al Principe convien il farsi amare, et à Magistrati il farsi temere».


� Lettera di Malatesta da Fano a Ludovico II Gonzaga, 11.8.1470, Rimini, in A. Turchini, La signoria di Roberto Malatesta detto il Magnifico, 1468-1482 (Storia delle Signorie dei Malatesti, XI), Rimini 2001, p. 375.


� Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti cit., p. 105.


� «La vera crisi del potere malatestiano in Rimini si era avuta nel 1468, alla morte di Sigismondo Pandolfo», cfr. A. Vasina, Il mondo economico emiliano-romagnolo nel periodo delle signorie (secoli XIII-XVI), in Storia della Emilia Romagna, I, Bologna 1975, p. 741.


� G. L. Masetti Zannini, I rami collaterali della famiglia Malatesti, ne I Malatesti, a cura di A. Falcioni e R. Iotti, Rimini 2002, pp. 271-272, 304 nota 39.


� Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, V, 1 cit., p. 433. La fonte è il cit. Clementini.


� Vasina, Il mondo emiliano-romagnolo cit., p. 742.


� Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti cit., p. 108


� Ibidem.


� G. Urbani, Raccolta di scrittori e prelati riminesi, SC-Ms. 195 (inizio sec. XIX), BGR, c. 2.


� Raffaele Adimari è ricordato nelle cronache oltre che per il Sito anche per un’altra impresa curata diligentemente nell’agosto 1613: il trasporto da Recanati a Rimini della statua dedicata a Paolo V, divisa in tre blocchi (Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, V, 2 cit., pp. 677-678).


� C. Tonini, La coltura cit., II, pp. 147, 149


� Schede Gambetti, nn. 111, 113 fasc. 1; 25, fasc. 76, BGR.


� Galli, nato nel 1721, allora mansionario nella cattedrale di Rimini, diventerà minu�tante alla Segreteria di Stato a Roma: cfr. Montanari, Il contino Garampi ed il chierico Galli alla «Libreria Gambalunga». Documenti inediti, «Romagna arte e storia», 49/1997, pp. 57-74.


� C. Tonini, La coltura cit., II, p. 146.


� Circa il metodo di lavoro di Carlo Tonini, ricordiamo quanto si legge in L. Dal Pane, Una controversia sull’Annona di Rimini nel secolo XVIII, «Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie», XL (1932), III, pp. 327-345: a proposito dell’annona settecentesca, il Nostro «copiò dal Giornale dello Zanotti non senza cambiare qualche frase e mutare la costruzione del periodo [...] per occultare» il plagio: così, «invece di chiarire le cose [...] le imbrogliò», per cui alla fine «certi passi che erano chiari e significativi nella prosa dello Zanotti, divennero oscuri e senza colore in quella del Tonini».


� La citazione di C. Tonini contiene due imprecisioni: la Cronachetta è una genealogia (SC-Ms. 1339, BGR, c. 27v) del 1557, ricopiata in SC-Ms. 186, BGR (cc.4r/v.) Questa genealogia elenca soltanto tre figli di Nicolò Adimari: il prete-scrittore Adimario, Tiberio e Cesare (entrambi senza prole), e dimentica Antonio ed Ottaviano che sono invece ricordati da Urbani, Raccolta cit. (cfr. supra).


� C. Tonini, La coltura cit., II, 146, I, 519. Qui si legge che fu edita da Muratori: ma non è lo stesso testo della Cronaca riminese, in L. A. Muratori, Rerum italicarum scriptores, tomo XV, Società Palatina, Milano 1729, su cui cfr. infra.


� G. C. Mengozzi, Un illuminato bibliofilo, Zeffirino Gambetti, in «Studi Romagnoli XXXVII» (1986), Bologna 1990, pp. 286-293.


� Cfr. sub Adimari, Raffaele, MMR, FG (3), BGR.


� Essi a Firenze gestivano fiorenti attività economiche. Le loro case e torri dettero il nome alla via ed alla piazza che poi fu chiamata «de’ Ricci». Nel corso del 1300, gli Agli rimasti o tornati in Firenze cambiarono cognome, divenendo «Scalogni». Questa famiglia, «per più titoli benemerita della patria, si ridusse di Popolo nel 1378», come era successo agli Adimari nel 1349: cfr. l’Appendice (con testi settecenteschi di G. Lami) al Discorso intorno al modo di far gli alberi delle famiglie nobili fiorentine (1576) di V. Borghini (1515-1580), II ed. Firenze 1821, p. 31 (I ed. Modesto Giunti, Firenze 1602). Come si legge in A. Ademollo, Marietta de’ Ricci, Firenze 1841, p. 108, gli Agli edificarono in Firenze il convento e la chiesa di San Domenico sul colle di Fiesole.


� Questa lapide del 1620 (per il testo integrale cfr. nota 66) è trascritta in D. Paolucci, Famiglie riminesi, SC-Ms. 189, BGR, ad vocem. Era apposta in una domus costruita a Meleto dai fratelli Agli, che ricorderemo infra. La lapide è in minima parte trascritta in C. Curradi, Ricerca sui rapporti fra Malatesti e Agolanti nel secolo XIII, «Studi Romagnoli XLII» (1991), Cesena 1995, p. 157 (e ne Gli Agolanti e il Castello di Riccione cit., p. 214) con la precisazione che fu «poi trasferita dagli Agli nel loro palazzo di Via Soardi» a Rimini e recuperata «cinque anni or sono dal conte Giorgio Bianchini». La collocazione a Rimini è del 1801, come risulta da altra lapide anch’essa un tempo collocata nel palazzo di via Soardi, distrutto dagli eventi bellici del secondo conflitto mondiale (agosto 1944: cfr. B. Ghigi, La tragedia della guerra a Rimini, Rimini 1994, passim; L. Silvestrini, Dalla eroica resistenza del popolo riminese al conferimento della medaglia d’oro al valor civile al gonfalone della città, Rimini 1965, p. 21). Il palazzo Soardi sorgeva fra il corso d’Augusto ed il vicolo Levizzani, a sinistra della omonima strada procedendo dal corso stesso verso la chiesa di Sant’Agostino, come risulta da una pianta di Rimini pubblicata nel 1769: cfr. G. Gobbi-P. Sica, Rimini, Bari 1982, pp. 108-109.


� In Villani, Cronica cit., VI, LXXIX, anche per gli Agli si parla di 1260. 


� N. Machiavelli, Istorie fiorentine, II, 4, Milano 1962, pp. 143-144.


� Cfr. G. Bencivenni, Epoche di storia fiorentina fino al 1292, in Memorie due lette nella Società degli amatori della storia patria, Firenze 1803, p. 158.


� Nel XIV sec., cfr. Paolucci, Famiglie riminesi cit., c. 71r.


� Cronaca riminese cit., in Muratori, Rerum italicarum scriptores cit., col. 946 E.


� Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, V, 1 cit., pp. 144-145, 335-336, 341.


� L. Tonini, Rimini dopo il Mille, a cura di P. G. Pasini, Rimini 1975, p. 152.


� J. Ammannati, Commentari, Minuziano, Milano 1506, pp. 409-411.


� Dal ms. «di Claudio Paci in Gambalunga» in Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, V, 1 cit., pp. 334-335.


� L. Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, IV, 1, Rimini 1880 (ed. an. Rimini 1971), p. 443.


� Vasina, Romagna medievale, Ravenna 1970, pp. 276-277: sia Sigismondo sia Isotta «si rifacevano ad una vecchia disposizione degli statuti» cittadini.


� Machiavelli, Istorie fiorentine cit., II, 4, p. 144.


� Dove non diversamente indicato, la fonte è Zanotti, Genealogie di famiglie riminesi cit.


� Al nome della famiglia romana di Angelo Cesi, fratello di Federico fondatore dell’Accademia dei Lincei, è legata la sorte della biblioteca malatestiana di San Francesco a Rimini, secondo Federico Sartoni (1730-1786) il quale sostenne che i frati vendettero la loro libreria a quella famiglia, come riferisce Tonini, Rimini dopo il Mille cit, p. 94: cfr. il ms. gambalunghiano SC-Ms.1136, F. C. Sartoni,  Copia di uno zibaldone mss. che era in Casa Sartoni ed ora posseduto dal N. U. Signor Domenico Mattioli, contenente memorie ed avvertimenti per la storia di Rimini, cc. 49-50.


� Il nome di Alessandro appare nella cit. lapide del 1620 che data al 1246 l’arrivo degli Agli a Meleto: «In depr[aedatio]ne guelf[or]um exp[ul]sa e Flor[enti]a nobilis fam[ili]a de Allys a. d. mccxlvi. Malasp[in]a Vil[ic]us His[ston]i Flo[rent]i. prof[u]ga Meletu[m] sese recepit. Ubi suad[ent]e coeli salub[ritate] bonis sibi e[m]ptis Ge[s]tis propag[a]ta  i[n]de in patric[i]os arim[inens]es  ads[e]rta Ale[xande]r Io[anni]s and[re]ae f[ilius] genio sibi et amic[i]s domum ha[n]c a fund[ament]is erex[i]t a[nno] D[omini] mdcxx».


� In una genealogia dei Vanzi (cfr. AP 731, Diplomi, patenti, certificati, Archivio storico comunale, Archivio di Stato di Rimini [ASRn]), Giovanni Vanzi risulta sposato con Ottavia Marchesi. In Zanotti, Genealogie di famiglie riminesi cit., la moglie risulta invece Cassandra Agli. Sull’ascendenza di Giovanni e Francesco Vanzi, cfr. infra.


� La sesta arca del Tempio malatestiano è onoraria in ricordo del vescovo Sebastiano Vanzi, sepolto ad Orvieto, dove morì nel 1571.


� La congregazione, fondata nel 1404 da Lorenzo Giustiniani (1381-1455), poi patriarca di Venezia, è sciolta da Clemente IX nel 1668. Tra questa data ed il 1625 si pone una «lite» intercorsa fra la Municipalità di Rimini ed il monastero di San Giuliano (affidato alla congregazione nel 1496) circa la fiera che si svolgeva nell’omonimo borgo. In occasione di essa i monaci volevano affittare alcune stanze di loro proprietà. La Municipalità si oppone, non ritenendole «opportune ad abitazione di onorati mercatanti», in quanto ridotte dal monastero «a stalle d’animali, et a postriboli di femmine di mondo»: cfr. Informationi sopra le giurisdizioni della Fiera, e del Capitano del Porto della Città di Rimino, AP 626, ASCRn, c. 1v.


� Nel secondo nome si richiama una gloria locale, il beato Amato Ronconi, francescano del terzo ordine, vissuto nel XIII secolo.


� Zanotti, Genealogie di famiglie riminesi, II, sub Garampi.


� Tonini, Rimini dal 1500 al 1800, VI, 1 cit., p. 517.


� Notizie da Registro di Stato Civile Comune di Rimini, 5797, Pubblicazioni di Matrimonio, ASRn, n. 31, cc. 14v/15v.


� Cfr. Contado 2, Meleto, ASRn.


� Gaetano discende da uno dei due rami della famiglia Vanzi generati da Francesco di Ottaviano, e che fanno capo rispettivamente a Giuliano (+1566) ed a Lodovico (+1584). Da Giuliano derivano in successione Giambattista, Nicola, Sebastiano, Niccola ed il Gaetano padre di Anna che sposa nel 1833 Arrigone Agli. Un fratello di Anna Vanzi è Luigi. Da Lodovico Vanzi (+1584) sono generati Francesco (che sposa Giulia Agli), Giovanni (marito di Cassandra Agli) ed Alessandro. Il ramo di Alessandro comprende suo figlio Vincenzo ed il figlio di costui, Ignazio Vanzi (1667-1715), bibliotecario gambalunghiana dal 1711 alla scomparsa. Da un figlio di Ignazio, Giovanni Antonio (+1760), nasce Giuseppe che genera Giorgio (nato nel 1760). Giorgio ha dal figlio Pietro e dalla di lui moglie Colomba Mazzocchi la nipote Maddalena la quale sposa Gaetano Nozzoli a cui dà Romolo (1876-1966). Il quale da Lucia Meldini (1881-1966) genera lo scrittore Guido Nozzoli (1918-2000) e Maddalena Nozzoli (1904-1998) andata in moglie a Valfredo Montanari (1901-1974), dai quali nel 1942 è nato chi scrive. I dati della genealogia Vanzi sono elaborati su documenti dell’ASR, appartenenti ad atti pubblici e fondi notarili che, per questioni di spazio, non possiamo citare analiticamente.


� Cfr. Notaio Ricci, 1860, vol. 5000, ASRn, ad indicem. Alessandro Agli «possidente e patrizio riminese» figlio di Arrigone e di Anna Vanzi, nel 1860 entra in rapporto d’affari con il medico e possidente Francesco Bianchini fu Carlo, che gli affida per quattro anni un capitale di mille scudi da far fruttare: cfr. Notaio Ricci, 1860, vol. 5000, ASRn, cit. cc. 133-134. Nello stesso 1860 un altro Bianchini, Eugenio fu Gaetano, sposa il 2 febbraio 1860 Lavinia Facchinetti. Eugenio è detto cugino di Luigi Lazzari nelle Schede Gambetti. In realtà è un nipote, essendo figlio di Gaetano Bianchini e di Francesca Lazzari sorella di Luigi. Questo Luigi nel 1850 ha adottato Eugenio Bianchini che così ha assunto il cognome Lazzari. Questo ramo dei Lazzari però non è quello riminese di cui si parla nelle nostre pagine. Infatti l’omonimo Luigi (cfr. infra nel testo) che sposa Amalia Agli, nasce nel 1835. In tale data il Luigi Lazzari che adotta Eugenio Bianchini è già adulto; infatti nel 1841 risulta fra i fondatori della Cassa di Risparmio di Rimini: cfr. S. Ceccarelli, La villa dei cavalli a Vergiano di Rimini, Rimini 1997, p. 46 nota 33. Nelle Schede Gambetti è registrato anche un Sebastiano Bianchini medico dentista (sub 1855).


� Attraverso questo matrimonio gli Agli s’imparentano con la famiglia Pani. Infatti Luigi Pani sposa Francesca sorella di Amalia Sotta moglie di Carlo Agli. Una figlia di Luigi Pani, Marianna, prende come marito un Francolini. Cfr. P. G. Pasini, Vicende del patrimonio artistico riminese nell’Ottocento e Novecento, in Storia di Rimini, III, Rimini 1978, p. 150. Sul ruolo politico svolto nel XIX sec. da Luigi Pani, cfr. G. C. Mengozzi, Figure e vicende del Risorgimento, in Storia di Rimini, I, Rimini 1978, passim. Nel 1812 ben otto sacerdoti, arrestati assieme ad altre sei persone, organizzarono contro di lui una fallita congiura (ibidem, p. 67).


� Nato a Rimini in via Vescovado 973, attuale via Al Tempio malatestiano, si laurea all’Università di Bologna il 3 luglio 1895 con una tesi intitolata Cura degli ascessi tubercolari (<www.archiviostorico.unibo.it>).


� Nata a Rimini in via Zavaglia 1229.


� Interessanti notizie al proposito sono in Immagini. Cent’anni di medicina nel Riminese, «Bollettino» dell’ordine dei medici della provincia di Rimini, VI, 2, 2005, passim. Altre informazioni si trovano in Montanari, Scienza e Carità, L'istituto San Giuseppe per l'Aiuto Materno e Infantile e l'ospedalino dei bambini di Rimini. Dalle origini al 1944, Rimini 1998, ad indicem.


� AP 872, Atti del Consiglio Generale, 1703-1724, c. 174, ASRn.


� Diamante, come scrive il cronista Ernesto Capobelli «per isfuggir anche la soggezione del padre, che se gli era resa stucchevole a maggior segno, per consiglio del Conte Nicola Martinelli suo amante, s'appigliò» alla «risoluzione» di nascondersi in convento (16 ottobre 1763). Cfr. E. CAPOBELLI, Commentarj, tomo IV, SC-Ms. 306, BGR, pp. 27-30. La vicenda di Diamante Garampi e Nicola Martinelli è ignorata da M. A. Zanotti. Sul tema, Montanari, «Contro il volere del padre». Diamante Garampi, il suo matrimonio, ed altre vicende riguardanti la condizione femminile nel secolo XVIII, «Studi Romagnoli» LII (2001), Stilgraf, Cesena 2004, pp. 905-966. 


� La biografia intellettuale di Nicola Martinelli è in Montanari, L’«opulenza superflua degli Ecclesiastici». Nobili, borghesi e clero in lotta per il «sopravanzo» della contribuzione del 1796. Documenti inediti della Municipalità di Rimini, per una storia sociale cittadina del XVIII secolo, «Studi Romagnoli» LI (2000), Cesena 2003, pp. 941-986.


� Si trova in AP 731, Diplomi, patenti, certificati, ASRn.


� C. Tonini, Rimini dal 1500 al 1800, VI, 2, Rimini 1888 (ed. an. Rimini 1995), p. 97.


� Tonini, Rimini dal 1500 al 1800, VI, 1 cit., p. 801.


� Il suo Capitolo sopra all'amicizia è ora leggibile in Wikipedia (<it.wikisource.org>).


� G. M. Mazzuchelli, Scrittori d’Italia, I, Bossini, Brescia 1753, pp. 185-186.


� Vespasiano di Bisticci (1421-1498), libraio e trascrittore di testi, compose 103 biografie «dei grandi uomini che aveva incontrato durante la vita», Le vite, a c. di A. Greco, Firenze 1970: cfr. Gli autori. Dizionario bio-bigliografico, II, in Letteratura italiana, Torino 1991, p. 1808.


� I mss. sono conservati nella Biblioteca apostolica vaticana: cfr. P. O. Kristeller, Iter italicum, accedunt alia itinera…, London 1988, p. 323.


� Cfr. il testo edito a cura di R. Marcel, Paris 1956, in <bibliotecaitaliana.it>.


� Vespasiano da Bisticci, Vite di uomini illustri del secolo XV, Firenze 1859, pp. 207-208; A. D’Addario, Agli, Antonio, DBI, I cit., pp. 400-401; C. L. Stinger, The Reinaissance in Roma, Roma 1998, pp. 171-173.


� «Malasp[in]a Vil[ic]us His[ston]i Flo[rent]i»


� L. Tonini, Rimini dal principio dell’era volgare al MCC, II, Rimini 1856 (ed. an. Rimini 1971), p. 527. doc. LII.


� Ibidem, p. 530, bolla di Nicolò II.


� Ibidem, p. 295. Come si è visto, ai benedettini subentra nel 1496 la congregazione di San Giorgio in Alga sino al 1668. Il nuovo titolare «diventa molto importante per la città, caricandosi di valenze politiche […] perché il monastero, attraverso concessioni papali, poteva sottrarsi al dominio vescovile, e il Comune, che voleva rendersi indipendente dal potere del vescovo, si affianca a questo santo facendone il protettore della città, in contrapposizione a San Gaudenzio, più legato al clero secolare» (O. Piolanti, Gli scavi archeologici nel complesso monastico di San Giuliano, Rimini 1998, p. 20).


� Per il 1351, cfr. Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, IV, 1 cit., p. 135; e IV, 2, pp. 175-176: qui, per la rinnovazione del 1399, cfr. pp. 429-432.


� Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, IV, 1 cit., p. 135.


� Ibidem, p. 290.


� Ciò vale per quanto riguarda la storia locale.


� Cfr. <www.valdaveto.net/documento_294.html>.


� Tonini, Rimini dal principio dell’era volgare al MCC, II cit., pp. 308-309, 528; Id, Rimini nel secolo XIII, III cit., p. 111.


� I documenti esaminati da Giuseppe Garampi sono riassunti in Tonini, Rimini nel secolo XIII, III cit., p. 294.


� Tonini, Rimini nel secolo XIII, III cit., p. 289.


� Ibidem, pp. 178, 190-191.


� Vedi Statuto del 1351, Tonini, Rimini nella Signoria de’ Malatesti, IV, 1 cit., p. 135. La fiera precedente, dedicata a San Gaudenzio, è attestata dal 1111 (Id., Rimini dal principio dell’era volgare al MCC, II cit., p. 347).


� Vasina, Il mondo economico emiliano romagnolo cit., p. 695.


� Sull’importanza dell’evento, cfr. G. Fasoli, Profilo storico dall’VIII al XV secolo, in Storia della Emilia Romagna, I, cit., p. 388.


� Cfr. G. Giani, Per la storia dell'arte della lana in Prato, in Archivio Storico Pratese, VIII, 3, pp. 97-113, Prato 1928, p. 110. Ringrazio per l’informazione bibliografica il dottor Gianluigi Galeotti della Biblioteca comunale A. Lazzerini di Prato.


� Vendramin, Per una storia della nobile famiglia riminese degli Agolanti cit., pp. 219-254, pp. 220, 231,


� Cfr. supra nota 14.


� Copioli, Gli Agolanti e i Malatesti cit., p. 36.


� Ibidem, p. 101.


� Ibidem, p. 108: è presentata ricca documentazione.


� Ibidem, pp. 77 sgg.


� Curradi, Gli Agolanti e il Castello di Riccione cit., p. 215. La data d’inizio dell’incarico pistoiese si legge in F. G. Battaglini, Memorie istoriche di Rimino, Lelio Della Volpe, Bologna 1789 (ed. an. Rimini 1976), p. 189. La carica riminese è del 1239 e forse pure del 1247: cfr. Tonini, Rimini dal principio dell’era volgare al MCC, II cit., p. 407. Circa il ruolo di Malatesta a Pistoia e le sue conseguenti responsabilità politiche di avversario di Firenze, cfr. S. Pari, La signoria di Malatesta da Verucchio (Storia delle Signorie dei Malatesti, I), Rimini 1998, p. 56. Malatesta è congedato da Pistoia nel 1228 dopo esser stato liberato dalla prigionia conseguente alla battaglia di Vaiano. Nel 1237 è instaurata a Pistoia una breve signoria dal rappresentante della «pars populi», appartenente alla famiglia Tedici, il cui nome di battesimo è Agolante: cfr. G. Ganucci Cancellieri, Pistoia nel XIII sec., Firenze 1975, p. 105.





